
MILANO La ripresa dell'attività economica globale «si sta raf-
forzando e ampliando», tanto che il Fondo Monetario Inter-
nazionale ha deciso di rivedere al rialzo le previsioni per il Pil
mondiale al 4,5% nel 2004, «il livello più alto degli ultimi tre
anni». Ma a trainare la locomotiva sono, ancora una volta gli
Stati Uniti aiutati dai paesi emergenti dell'Asia, ed in partico-
lare dalla Cina. Per quel che riguarda l'area Euro, invece, «la
ripresa dovrebbe essere graduale, come riflesso della debole
domanda interna e dell'apprezzamento dell'euro».

Sono queste le ultime considerazioni sul panorama eco-
nomico mondiale che gli economisti del Fondo Monetario
Internazionale si apprestano ad illustrare nei prossimi giorni
ai partecipanti alla riunione del G7 in Florida. «Tra i paesi
industrializzati - si legge nel documento del Fmi - il passo
dell'attività economica resta disuguale e in molti mercati

emergenti si è avuto un marcato rimbalzo dell'attività». Il
Fondo assicura che per quel che riguarda le stime di ripresa
globale «i rischi sono ora più bilanciati»: rischi che comun-
que individua nel possibile rialzo dei tassi di interesse (che
avrebbe effetti negativi sugli investimenti), nella possibilità di
nuove pressioni in Borsa se gli utili delle società si riveleran-
no deludenti e nel rischio che gli squilibri delle partite corren-
ti possano portare a disordini sui mercati valutari. Ma pro-
prio in merito a quest'ultimo “fantasma”, il Fmi ritiene che
«un approccio cooperativo potrebbe sostenere un aggiusta-
mento ordinato degli squilibri delle partite correnti».

Si tratterebbe, in sostanza, di una politica «incentrata sul
consolidamento di bilancio negli Usa, sulle riforme struttura-
li in Eurolandia e in Giappone, e di una maggior flessibilità
dei tassi di cambio nelle economie emergenti dell'Asia».m
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FMI: RIPRESA IN ARRIVO MA L’EUROPA STENTA

MILANO Tre minuti, davanti a una teleca-
mera, volano via in un lampo. Ma Michele
Dettori non si è lasciato intimidire e, in
quello spazio autogestito che il segretario
dei Ds Piero Fassino ha voluto “regalare”
ai lavoratori della Thyssen Krupp di Terni,
è riuscito a dire tutto quel che c’era biso-
gno di far sapere o di ribadire. D’altra
parte, a 30 anni, 12 dei quali vissuti in
acciaieria, da quando si è preso la respon-
sabilità di delegato sindacale Dettori ha
messo da parte ogni timore. «Molto più
impegnativo parlare a una folla di centina-
ia di lavoratori», garantisce.

Così, oggi attorno alle 13,30 sui Rai-
Tre saranno il suo volto e la sua voce a
raccontare in tre minuti quanto sta acca-
dendo a Terni. «Mi aspettavo di essere
intervistato, di dover rispondere a qualche
domanda, invece ho dovuto parlare a brac-
cio - premette - e ho ricordato quali rica-
dute occupazionali ed economiche sul ter-
ritorio comporterebbe la chiusura del re-
parto dell’acciaio magnetico della Thyssen

Krupp, e anche tutto il percorso già avvia-
to per evitare che ciò accada. Perché quel
tipo di prodizione è strategica non soltan-
to per Terni, ma per l’industria italiana,
che va sempre più verso l’imporverimen-
to».

Michele Dettori tiene a ribadire il suo
ringraziamento a Fassino e ai Ds, anche in
televisione, ma il suo pensiero viene subi-
to rivolto anche all’intera comunità terna-
na, «perché davvero qui si è creato un
clima bellissimo, pur nella drammaticità
della situazione - spiega - sembra essersi
dissolto nel nulla il piccolo egoismo quoti-
diano per lasciare spazio a manifestazioni
spontanee che dimostrano quanto questa
gente si senta toccata da questi fatti». Ma
dalla Germania non arrivano notizie inco-
raggianti: «certo, il semplice slittamento di
una data non lascia molto spazio a una
trattativa vera, ma noi andiamo avanti con
tutti i mezzi a nostra disposizione, e ci
proveremo anche in quella trattativa».
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L’Italia del lavoro si ritrova a Terni
Oggi sciopero generale contro la chiusura delle Acciaierie. Epifani: il governo si faccia sentire

Giampiero Rossi

MILANO Oggi tutta Terni risponde
con lo sciopero generale alla Thys-
sen Krupp: chiusura di negozi, enti
pubblici, parcheggi a pagamento,
scuole deserte per l'adesione che
studenti e docenti hanno dato ai
lavoratori delle acciaierie in lotta in
difesa del reparto magnetico, sono
alcune delle iniziative della giorna-
ta. In difesa dei 900 lavoratori del
reparto, ma anche in difesa dell'in-
tero impianto degli acciai speciali,
l'intera città e l’intera regione si
stanno mobilitando. Il raduno de-
gli operai è previsto alle 10 dinanzi
alla portineria centrale delle acciaie-
rie in viale Brin, con corteo che si
muoverà sino a Piazza della Repub-
blica, dove alle 11,30 sono previsti
interventi dei leader sindacali um-
bri e delle istituzioni, oltre alla par-
tecipazione di molti rappresentanti
politici nazionali. La città resterà
bloccata dalle 9,30 alle 13.

Ieri ai presidi dei lavoratori è
arrivato il segretario generale della
Cgil Guglielmo Epifani. «La verten-
za del magnetico non può avere al-
tri sbocchi che quello di lasciare il
sito ternano così come è ora - ha
detto - è la prima volta che si vuole
chiudere uno stabilimento dove si
fa una produzione di qualità. È una
scelta strana, spiegabile con altre lo-
giche». Epifani ha quindi ribadito
che a pagare «non possono essere
la città e i giovani, lavoratori per la
maggior parte tra 26 e 35 anni, alta-
mente qualificati. È un dramma so-
ciale - ha aggiunto Epifani - che va
scongiurato. Bisogna convincere il

gruppo tedesco a tornare indietro
dalla sua decisione. Solo se resta a
Terni una produzione di qualità al-
ta si può salvare in prospettiva tut-
to lo stabilimento visto che l’indu-
stria dell' acciaio, soprattutto in

questa fase, è piena di concorrenti e
quindi se diminuisci il livello del
prodotto ti esponi a difficoltà futu-
re». Il segretario della Cgil non ne-
ga che sia arduo convincere la Thys-
sen Krupp a rinunciare alla chiusu-

ra del magnetico. «Per questo - ha
affermato - abbiamo chiesto al go-
verno e al Paese di farsi promotori
di un'iniziativa politica forte. La
multinazionale tedesca ha avuto in
questi anni aiuti e sostegni, europei

e nazionali. Hanno contratto dei
“debiti” che devono onorare. Non
possono prendere e andarsene».

Intanto il segretario dei Ds Pie-
ro Fassino ha scritto al cancelliere
tedesco Gerhard Schroeder: «Vor-

rei sottolineare alla Tua sensibilità
quanto le decisioni della Thyssen
colpiscano al cuore la città di Terni
- si legge nella missiva consegnata
ieri all'ambasciatore tedesco di Ro-
ma - da più di cento anni l'identità

e la storia di Terni è caratterizzata
da quel grande stabilimento side-
rurgico, intorno a cui ruota l'econo-
mia e la vita della città e un suo
ridimensionamento rappresenta
un danno economico e sociale rile-
vante per terni e l'intera Umbria.
Sono queste le ragioni che mi spin-
gono a rivolgermi direttamente a
Te perché tu possa valutare quali
passi compiere verso il gruppo
Thyssen Krupp per scongiurare mi-
sure che getterebbero nell'angoscia
centinaia di famiglie e rappresente-
rebbero un danno rilevante per
l'economia dell'intera città». È me-
no diplomatica la presidente della
Regione Umbria, Maria Rita Loren-
zetti: «La Thyssen Krupp mostra da-
ti falsi, ha coperto le carte, e siamo
pronti a dimostrarlo, e ha tradito,
fra l'altro, ogni impegno dice - i
dati falsificati si riferiscono agli im-
pianti magnetici italiano, francese e
tedesco ma non vorrei - avverte la
Lorenzetti - che ci fossero accordi
per penalizzare il sito italiano rispet-
to a quello dei partner europei.
Questo noi lo abbiamo messo nero
su bianco in un documento lascia-
to nei giorni scorsi al sottosegreta-
rio alla Presidenza del consiglio,
Gianni Letta».

Il tavolo governativo per cerca-
re una soluzione alla chiusura della
Ast di Terni è stato convocato dal
ministro per le Attività produttive,
Antonio Marzano, per martedì alle
11,30. «Dobbiamo gestire, e gestire-
mo, questa crisi - dice ottimista il
ministro del Welfare Roberto Ma-
roni - come abbiamo fatto in altre
situazioni altrettanto gravi come la
Fiat». Ma a Terni toccano ferro.

Angelo Faccinetto

MILANO Sempre meno operai, sem-
pre più commessi di supermarket.
Continua a diminuire l’occupazio-
ne nelle grandi imprese industriali.
Nel solo mese di novembre il calo
tendenziale, al netto della cassa inte-
grazione, è stato del 2,9 per cento.
Un dato che porta a un meno 1,1
per cento i posti persi nei primi un-
dici mesi dell’anno. In pratica, 22mi-
la posti bruciati. Compensati solo in
parte dalla crescita nei servizi: 6mila
in più.

Ma non è tutto qui. A rendere
ancora più cupo il quadro del lavo-
ro in Italia ci sono altri due dati,
rilevati dall’Istat. La retribuzione
media per dipendente, nel corso del
2003, è rimasta nettamente al di sot-
to dell’inflazione. Anche di quella
ufficiale. Più 2,1 per cento contro il
2,7. E nei servizi, cioè dove l’occupa-
zione cresce, l’incremento è stato an-
cora più basso: più 1,5 per cento.
Solo il numero delle ore lavorate,
nei primi undici mesi dell’anno, è
aumentato in modo significativo fa-
cendo registrare un più 3,4 per cen-
to. Il che significa tre cose. Che sala-

ri e stipendi hanno perso potere
d’acquisto; che si fanno più straordi-
nari; e che con le grandi imprese in
difficoltà è sempre più incerto il fu-
turo industriale del Paese.

Le cose, sul fronte dell’occupa-
zione, vanno un po’ meglio se si
considera l’intero sistema. Nel 2003
è cresciuta complessivamente (auto-
nomi compresi) dell’1 per cento:
225mila unità più del 2002. Ma solo
149mila a tempo pieno e a durata
indeterminata. E grazie soprattutto
agli anziani tra i 50 e i 59 anni che
non hanno potuto andare in pensio-
ne, e al centronord. Visto che il Mez-
zogiorno col suo più 0,2 è rimasto al
palo. In media, il tasso di disoccupa-
zione è sceso dal 9 all’8,7 per cento.
Con i soliti divari, che vanno dal 2
per cento scarso di Lecco, Bergamo
e Bolzano al 28 di Reggio Calabria.

Il ministro Maroni dice cha va
tutto bene, ma i dati preoccupano il
sindacato. «Si aggravano le dispari-
tà» - dice Marigia Maulucci, segreta-
rio confederale della Cgil. Che osser-
va come le sofferenze si stiano con-
centrando sulle fasce e le aree deboli
del mercato del lavoro e compro-
mettano la stabile crescita dell’occu-
pazione.

Qualche segnale di ottimismo
arriva dalle previsioni dell’Isae. Che
parlano, per il biennio 2004-2005,
di 350mila posti di lavoro in più e di

una crescita del pil, già quest’anno,
dell’1,7 per cento. In leggera discesa
anche il debito, previsto al 103,6 per
cento. Mano rosse le previsioni su

deficit e inflazione destinati, rispetti-
vamente, a restare al 2,5 per cento
del pil e ad attestarsi attorno al 2 per
cento. Poco sotto quella attuale.

I Ds lasciano lo spazio in tv
all’appello dell’operaio Dettori

solidarietà

Secondo l’Istat nei primi undici mesi del 2003 svaniti 22mila posti. Le retribuzioni (più 2,1%) non tengono il passo dell’inflazione. La disoccupazione all’8,7%

La grande industria continua a perdere occupati
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Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani ieri a Terni fra gli operai delle Acciaierie  Valentini/Ansa
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